
Segue dalla prima

Le lettere di cassa integrazione
sono invece continuate ad arrivare
a Torino, a Cassino, ad Arese, conse-
gnate a mano per chi passava dal
lavoro, le altre verranno recapitate
a mezzo raccomandata. Alla fine sa-
ranno quasi seimila. Dicono, sem-
plicemente: non ci servi più, ti fare-
mo sapere noi... Poi toccherà a quel-
li, altre migliaia, dell’indotto. A
qualcuno di loro la lettera è già arri-
vata, neanche un’ora in più di spe-
ranza.

Primo giorno, dopo l’accordo
Fiat-governo
contro i sindaca-
ti, da un capo al-
l’altro del belpa-
ese si protesta e
se non si prote-
sta ci si guarda
attorno sconcer-
tati, quasi im-
pauriti, con la
sensazione che
stia finendo ma-
le e che comun-
que non sia an-
cora finita, che
il peggio non sia
ancora finito,
con il senso del-
la solidarietà ma
anche con l’idea
di una crisi a
macchia d’olio.
A quanti altri
potrà capitare?

Quelli del-
l’Alfa di Arese,
come tante altre
volte ormai,
hanno fermato
l’autostrada dei
laghi. Si sono ri-
trovati anche in
piazza del Duo-
mo, hanno di-
stribuito volanti-
ni e hanno parla-
to alla gente che
passava, giovani
impiegati del
centro o signore
in giro per ac-
quisti. Sulla fac-
ciata del Duo-
mo, in restauro,
si leggeva: «Tecnologie del futuro a
salvaguardia del passato». Il loro
striscione sembrava una conseguen-
za: «Salviamo l’Alfa di Arese». A Mi-
lano siamo alla vigilia della festa di
S. Ambrogio. I lavoratori in tuta
blu riceveranno l’Ambrogino
d’oro, segno di stima pubblica. Pre-
ferirebbero un posto di lavoro sicu-
ro. L’Ambrogino d’oro lo spediran-
no ai compagni di Termini Imere-
se. «Nord e Sud uniti nella lotta»,
era lo slogan che si sentiva di più
durante i cortei di questi giorni. An-
che se, si capisce, il cosiddetto accor-
do e le lotte che verranno potrebbe-
ro dividere. C’è ancora in fabbrica
chi si sente, tutto sommato, garanti-
to. Guerra dei poveri, insomma, co-
me finora non c’è stata, divisione,
come qualcuno del governo si augu-
rava e come finora non è avvenuto.
Uno dell’Alfa raccontava sorpreso
dell’attenzione manifestata da chi
passava e dagli incitamenti: l’Alfa a
Milano, malridotta, tagliata, rimpic-
ciolita, è ancora un simbolo e fino a
questo momento nessuno al di là
dei suoi capannoni si era reso conto
di quanto fosse messa male. L’ulti-
mo pezzo di una città industriale e
operaia. Oggi a Milano è anche la
“prima” della Scala, trasferita nel te-
atro degli Arcimboldi, alla Bicocca:
gli operai dell’Alfa continueranno il
loro presidio in piazza del Duomo,

molti di loro seguiranno poi lo spet-
tacolo di Paolo Rossi, l’attore, allo
Smeraldo, ospiti del teatro. Alla Bi-
cocca andranno solo i disobbedien-
ti dei centro sociali.

Sembra di tornare indietro di
trent’anni quando cadevamo i pri-
mi pezzi, quando Dario Fo inscena-
va le sue buffe avventure per i lavo-
ratori dell’Innocenti, persino la Sca-
la organizzava concerti in periferia
e il Natale si festeggiava nella fabbri-
ca occupata. Allora a benedire le
lotte c’era il cardinal Montini, futu-
ro Papa. Adesso si attendono le pa-
role dal cardinal Tettamanzi, che ad
Arese era andato pochi giorni fa,
quando il quadro era meno tetro.
Per questo le tute blu sono entrate
in Duomo e in Duomo hanno spie-
gato il loro futuro senza fabbrica. Il
cardinale ha risposto, poche ore do-
po, però nella basilica dedicata al
patrono Ambrogio. Ad ascoltare
c’erano anche il sindaco e il presi-
dente del consiglio regionale. Nel-
l’omelia, il cardinale ha invocato
buona volontà, «in queste ore deli-
cate e decisive». E poi: «Ripeto pub-
blicamente la domanda già più vol-
te fatta risuonare: che ne è dell’uo-
mo se perde il lavoro? Questa do-
manda sia provocatrice e responsa-
bilizzante alla coscienza di tutti e di
ciascuno». Dopo la messa, lontano
dalla solennità del rito, ha detto,

scherzoso: «Dipendesse da me, cer-
cherei di fare un miracolo». Poi, se-
vero: «Però Milano deve ritrovare
la sua coscienza morale». Chi
l’ascolterà?

Il cardinale Severino Poletto, da
Torino, e il cardinale Michele Gior-
dano, da Napoli, non hanno taciu-
to: la Chiesa sa bene che cosa signifi-
chi mettere sulla strada migliaia di
famiglie... Poletto ha voluto incorag-
giare: «Quello che non è successo
ieri, potrà diventare possibile doma-
ni, se si dimostrerà la volontà di far
prevalere la ricerca di nuove soluzio-
ni». Del governo ha ricordato «la

grave responsa-
bilità pubblica».

A Torino ci
si è svegliati in
corteo. Centina-
ia del primo tur-
no dalle porte di
Mirafiori sono
diventati miglia-
ia fino a Porta
Nuova, la stazio-
ne. Sono arriva-
ti verso le undi-
ci e hanno inva-

so i binari: blocco. Il secondo tur-
no, nel pomeriggio allo stesso mo-
do: corteo lungo corso Unione So-
vietica, la stazione di Porta Nuova,
occupazione dei binari, per tre quar-
ti d’ora (è successo anche al Lingot-
to). I cartelli dicevano: «Occupazio-
ne» e «Da Torino non si parte».
Tante le bandiere. Lo sciopero è sta-
to totale. La città attorno ha seguito
con partecipazione.

Le cose sono andate allo stesso
modo davanti agli altri stabilimenti
della Fiat, a sud. A Cassino, alle
quattro del mattino, gli operai han-
no cominciato a presidiaregli ingres-
si di Piedimonte San Germano, poi
hanno presidiato il casello dell’auto-
strada, la strada statale Casilina, la
stazione ferroviaria di Piedimonte,
le altre strade attorno alla città. Tut-
to il traffico si è fermato.

A Termini Imerese erano in
sciopero da un mese, dal 4 novem-
bre scorso. Ieri sarebbe stato un
giorno di lavoro, l’ultimo. Le catene
ai cancelli sono state la sorpresa di
una “serrata”. Così hanno aspettato
davanti, per l’assemblea del consi-
glio di fabbrica. Sul palco sono sali-
te le donne del Comitato per Termi-
ni Imerese: hanno cantato “Vitti
‘na crozza”, cambiando le parole,
per Berlusconi. Poi l’assemblea con
Rinaldini, segretario generale della
Fiom, e con i delegati di Termini,
Giuseppe Vuono, Roberto Mastrosi-
mone, Vincenzo Comella, che han-
no rifatto la cronaca dell’incontro
di palazzo Chigi, mentre giungeva-
no le prime lettere di cassa integra-
zione.

La prima consultazione sull’ac-
cordo tra Fiat e governo si è risolta
con il no di tutti. Non hanno deciso
come proseguire nella lotta. A Tori-
no, i segretari dei tre sindacati me-
talmeccanici, chiedevano lo sciope-
ro generale. Dopodomani, lunedì,
faranno quattro ore di sciopero e
un corteo, dalla porta 2 di Mirafio-
ri: «Vogliamo dimostrare - ha detto
Giorgio Airaudo - a Fini e al gover-
no che siamo noi a rappresentare i
lavoratori, non loro».

Sciopero anche in Emilia Roma-
gna, otto ore. I lavoratori della Fiat
e dell’indotto saranno in piazza, a
Bologna, davanti al Motor Show.
Sciopererà anche la Ferrari di Mara-
nello, sciopero della Fiom (Fim e
Uil non sono d’accordo: per loro la
Ferrari è un caso a parte).

Tutta l’Italia però sta facendo i
conti con la Fiat e con il governo.

Oreste Pivetta

Il richiamo dei vescovi:
sappiamo che cosa significa
una famiglia senza lavoro
Vale per il governo
e per la proprietà l’obbligo
di cercare nuove soluzioni

‘‘L’attesa delle lettere
e un’altra giornata

di lotta, lunedì sarà
ancora così

In Emilia manifesteranno
davanti al Motor Show

‘‘

Ieri 5600 lavoratori del gruppo Fiat han-
no ricevuto le lettere di cassa integrazio-
ne. Ecco il testo delle lettere.

«In riferimento all’attivazione, in da-
ta 31 ottobre 2002, da parte dell’Azien-
da della procedura relativa all’intefven-
to del trattamento straordinario di Cas-
sa Integrazione Guadagni per crisi azien-
dale, Le comunichiamo che Ella sarà
sospesa in via continuativa dall’attività

lavorativa dal 9 dicembre 2002 e sino a
diversa comunicazione.

Per tale sospensione sarà richiesto
l’intervento del trattamento straordina-
rio di integrazione salariale in base alle
disposizioni legislative vigenti in mate-
ria, previo esaurimento di eventuali fe-
rie e permessi retriubuiti residui di Sua
spettanza.

Le ricordiamo infine che, secondo
quanto previsto dalle disposizioni legi-
slative, per avere diritto a beneficiare
del trattamento di integrazione salariale
i lavoratori interessati non devono pre-
stare attività di lavoro autonomo o su-
bordinato durante il periodo di sospen-
sione.

Distinti saluti. La Direzione».

Giovanni Laccabò

TORINO Le lettere di cig a Torino sono
1.350, di cui mille di Fiat Auto (500
operai della Marea e 500 impiegati del-
la strutture centrali), più 160 di Co-
mau Service (manutentori) e 190 degli
stabilimenti Marelli. A questi si som-
mano 380 mobilità che scadono nei
prossimi giorni (in parte Marelli e in
parte servizi centrali Fiat). Ad Arese
sono mille (800 della carrozzeria e 200
del centro di progettazione). A Cassi-
no 1.200, quasi tutti operai. A Termini
Imerese 1.800, di cui 1.600 Fiat Auto e
200 Marelli e Coamu. A Pomigliano
50 e altri 200 sono sparpagliati negli
stabilimenti Marelli. Il conto è di
5.600, più 380 mobilità, ai quali vanno
aggiunti 2.300 a giugno: 1.700 della
carrozzeria di Mirafiori addetti alla
Panda che cessa la produzione e 350
manutentori di Comau Service di Mi-
rafiori. E non è finita: a tutti questi -
previsti dall’accordo Fiat-governo - se-
condo i sindacati (tutti) si devono met-
tere in conto gli esuberi del restyling

della Punto che si trasferisce a Termi-
ni Imerese. E ancora: ieri mattina la
Tnt ha avviato la cig a zero ore per 660
addetti su 1.700, ma per accedere alla
cigs l’azienda dovrà licenziare 300 inte-
rinali. Quindi gli esuberi Tnt sono
1.000. Inoltre il sindacato prevede una
analoga procedura di Powertrain, cir-
ca 500 ulteriori esuberi. In totale 6.300
solo su Torino, ai quali corrispondo-
no circa 18mila posti nell’indotto. Ne-
gli ultimi due giorni le aziende dell’in-
dotto hanno già aperto le procedure -
di mobilità o di cig a zero ore - con
circa un migliaio di posti tagliati. Fin
qui la cruda e dura matematica.

L’accordo governo-Fiat apre la
strada al piano industriale che smantel-
la l’industria dell’auto in Italia e sce-
glie di scaricare soprattutto su Torino
il peso dei tagli: «I 6.300 licenziamenti
possono disporre solo di una modesta
copertura sociale, una insignificante
quota di mobilità in quanto le 2.400
previste dal piano saranno usate a To-
rino solo in parte», spiega Claudio
Stacchini, Fiom. «Quindi il piano com-
porta quasi 5mila licenziamenti sec-

chi. Non c’è alcun riferimento alla ro-
tazione, e ciò smaschera le falsità fatte
circolare dal governo in queste ore. Il
piano conferma gli esuberi e i volumi
produttivi impostati dalla Fiat: è ovvio
che siamo di fronti ai licenziamenti,
proprio come la Fiat ha sempre det-
to». Quale saranno le conseguenze per
Torino? «Lo stabilimeento di Mirafio-
ri, con l’uscita dalla produzione della
Panda avrà un utilizzo degli impianti
inferiore al 40 per cento. I volumi pro-
duttivi si dimezzeranno nel’arco di 6
mesi e si scenderà sotto le 140 mila
vetture, con la prospettiva che Mirafio-
ri si candida per la prossima chiusura:
uno stabilimento di queste dimensio-
ni non può sopravvivere con un utiliz-
zo di impianti così basso, mentre pro-
prio il piano sostiene che l’utilizzo de-
gli impianti deve raggiungere il 90 per
cento». Si delinea la prossima fine del-
la produzione manifatturiera.

I riflessi sulla città sono incalcolabi-
li. Innanzitutto l’effetto 1 a 3 sull’indot-
to, per il quale il governo non prevede
nessuno strumento di tutela. Ieri Ma-
roni ha fatto sapere che è in corso un

monitoraggio da parte di Italia Lavo-
ro, l’organismo diretto dall’ex segreta-
rio confederale Cisl Natale Forlani, tut-
tavia non esistono strumenti che esten-
dano la cig e la mobilità alle aziende
piccole e piccolissime. Se a Torino si
perdono 25 mila posti di lavoro, ciò
significa che un lavoratore su quattro
rimane disoccupato in quanto gli ad-
detti dell’auto sono 100mila. Ma gli
effetti non si possono calcolare perché
sono a cascata. Stacchini: «Se si perde
la manifattura, si perde anche la testa,
e se si perde la testa, le aziende si limite-
ranno alla fornitura e saranno addette
all’assemblaggio di pezzi progettati al-
trove. Torino anticipa quello che di-
venterà il Paese se perdiamo l’indu-
stria dell’auto: un’area dove la possibi-
lità di lavorare è legata ai bassi salari,
all’alto utilizzo degli impianti, al regi-
me di orario già oggi insostenibile, per-
chè le aziende competono non con la
Germania o la Francia, ma con il costo
del lavoro dei Paesi di nuovo sviluppo,
Polonia e Turchia». Un’Italia più pove-
ra, con effetti sociali negativi su consu-
mi, commercio e servizi.

c’è posta per te

Ieri la Tnt, azienda dell’indotto Fiat, ha annunciato la cassa integrazione per 660 dipendenti. In Piemonte è prevista la perdita di migliaia di occupati

Effetto domino: la crisi di Torino moltiplica i licenziamenti

Caro signore,
lei è fuori

Manifestazioni
di Milano
e Torino

Un operaio Fiat
mostra la lettera

di cassa
integrazione

Guatelli/Ansa

Massimo Pinca/Ap

I lavoratori organizzano la resistenza
Bloccate fabbriche, strade, ferrovie. Gli operai di Arese accolti nel Duomo di Milano
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